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ma neir anno 1843 T insigne Professore 
Cavalier Tommasini ritiene dimostrato a 
tutte prove : 

Che lo stadio del freddo nelle feb- 
bri intermittenti e nel cholèra indiano 
è uno stato di avvilimento, di reale c 
forte depressione delle azioni vitali, a 
cui mette rimedio la vitale reazione o 
lo insorgimento della fibra, che si eleva 



Che il ritorno ad intervalli degli ac- 
cessi nelle affezioni periodiche dipende 
dall' arcana legge della periodicità non 
confondibile colle comuni affezioni mor- 
bose, la quale può riprodurli anche ces- 
sata la causa che prima li destò: 




febbrile eccitamento: 
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tali possono essere il lieo troncate; che 
il chinino, rimedio sovrano contro di 
esse, non le tronca che eludendo mi- 
steriosamente l'arcana legge della pe- 
riodicità, prevenendo o troncando la 
periodica riproduzione . 

Ciò posto, io faccio riflettere sommes- 
samente al professore Tommasini, che 
nel terzo volume della sua Opera sulla 
Infiammazione e Febbre continua, stam- 
pato a Pisa nell'anno 1841, egli ha pro- 
clamato il chinino quale rimedio con- 
tros limolali te anzi che no; che nella sua 
Opera sulle affezioni periodiche inter- 
mittenti egli ha scritto che sotto l'uso 
del chinino preso per troncare gli ac- 
cessi di febbri periodiche ond' egli so- 
vente infermò, talora gli si è sciolto 
il ventre come se avesse preso il cre- 
more di tartaro, o ha provato un senso 
inesplicabile di languore, di freddo alla 
cute, minaccie al deliquio, e somma 
debolezza di polsi, (d). 

Ora chi non vede che coli' aver egli 
sentenziato che qualunque causa, freddo, 

(d) Vedi §. 96. 



umido, purganti, bile, producente senso 
di debilitazione, di languore, di pena, di 
freddo, in una parola controstimolante 
può mettere in gioco la prima susta 
di un accesso febbrile, allo scattar della 
quale tengono dietro assai facilmente, 
se non necessariamente, le indicate suc- 
cessioni (e), viene incontrastabilmente a 
sancire che anche il chinino produltor 
di languore, di pena, di freddo (/"), al 
pari del freddo, del purgante, della bile, 
dev'essere o almeno può essere una 
causa sufficiente per mettere in gioco 
la prima susta o molla d'un accesso 
febbrile? Chi non vede allora che que- 
sto sovrano rimedio capace di troncare 
il lieo le affezioni periodiche intermit- 
tenti agendo in modo arcano, come 
vuol Tommasini, sull'arcano elemento 
della periodica riproduzione, divente- 
rebbe anche capace di destarle o ri- 
destarle il lieo come lo intempestivo pur- 
gante, il freddo, la bile, portando lan- 
guore e freddo, controstimolando cioè, 

(e) Vedi §. 5a. 
<S) §• cit 96. 
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e movendo la susta prima dell' accesso 
febbrile? Che in conseguenza dovrebbe 
qiiesto sovrano rimedio forse esser P ul- 
timo da trarsi in uso contro simili mor- 
bi: che dovrebbesi rigettare la generale 
utilissima pratica di prenderlo di quan- 
do in quando per tener lontani gli ac- 
cessi anche troncati da prima; e che 
tanto più si dovrebbe abbandonare il 
chinino, perchè sendo lo stadio del fred- 
do, secondo Tommasini, stato fortemente 
ipostenia) benché non diatesico, ne po- 
tendosi sempre, come accade non rare 
volte, prevenire questo stadio col chi- 
nino, si andrebbe coli' azione controsti- 
molante di questo a renderlo senza fal- 
lo più grave, più minaccioso, e nelle 
perniciose inevitabilmente fatale? 

Alla obbiezione che far si potrebbe 
non essere il chinino un sottraente sti- 
moli necessarii, ma un controstimolante 
positivo, e perciò sotto V uso di questo 
succedere nella fibra un cangiamento 
di stato inverso a quello che avviene 
sotto Fazione del freddo, del salasso (</)> 



(g) Vedi §. 63, 



risponderei, che anche il purgante con- 
trostimola positivamente, perciocché ap- 
punto tante volte non purga, e pure 
deprime, e sempre deprime prima di 
purgare; che anche il chinino talora a- 
gisce come un purgante; che finalmente 
la bile non sottrae stimolanti necessari]', 
ma fuor di dubbio controstimola (Zi); ep- 
pure il purgante e la bile, secondo 
Tommasini, possono muovere la prima 
susta, e destare, o ridestare un accesso 
febbrile . 

Dunque, se io non fallo, o Tomma- 
sini deve dichiarare erronea la certezza 
che ha dell' azione controstimolante del 
chinino, o deve abbandonare come as- 
surda F opinione che lo stadio del freddo 
nelle febbri intermittenti, e nel cholèra 
indiano, originato com'egli vuole da 
cause controslimolanti, sia uno stato di 
reale controslimolo. Escluder la prima 
sarebbe impossibile, perchè egli ne ha 
fatto ripetutamente esperienza sopra se 
stesso, e calcolandone, e descrivendone 
a meraviglia gli effetti, ha trovato che 

(/i) Vedi §. citato 53. 
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questi sono eguali precisamente a quelli 
prodotti dal freddo, dal purgante, dalla 
bile: di più perchè infiniti orinai sono 
i falli genuini che la sostengono; dun- 
que per necessità deve cader la secon- 
da, e risultare ad evidenza dimostrato 
che lo stadio del freddo nelle febbri in- 
termittenti, e lo stadio algido nel cho- 
lèra indiano non sono stali di reale ipo- 
stenia curabili cogli cleri, e coir oppio. 

Dopo le quali cose io prego ancora 
il professor Tommasini a pazientemente 
riflettere: 

Che ognuno concederà esser più fa- 
cile che si estingua la vita in chi si 
trova fortemente ipostenizzato diatesi- 
camente, o adiatesicamente per conlro- 
stimolanti positivi, o per sottrazione di 
stimolanti necessarii, se si aggiungano 
potenti debilitanti o positivi o negativi, 
di quello che in altro fortemente iper- 
stenizzato se si propinino iperstenizzan- 
ti. I casi di morte avvenuta per salasso 
praticato nello stadio del freddo, sup- 
posto che questo stadio sia uno stato, 
come vuol Tommasini, forlemente ipo- 

stenico, nella donna di Castel san Gio- 
2 
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vanni, nel professore Merosi, ed il caso 
non di morte ma di asfissia avvenuta 
in questo stadio per bagno freddo nar- 
rato da Currie, riportati dal medesimo 
Tommasini (i), farebbero di ciò incon- 
trastabile prova: giacche forse nessuno 
potrebbe narrarmi un caso d' individuo 
in corso di legittima infiammazione mor- 
to nelF atto che prendeva, o poco dopo 
aver preso una dose di un qualunque 
eccitante; 

Che ognuno in conseguenza conce- 
derà avere i fatti portati in campo di 
individui trattati nello stadio del fred- 
do delle febbri intermittenti e del cho- 
lèra indiano col salasso, le bevande fred- 
de, gelate, e felicemente guariti, un va- 
lore senza dubbio immenso in confronto 
dei fatti d' individui trattati in questo 
stadio cogli stimolanti; e mi pare che 
direi poco affermando che dieci dei pri- 
mi valgono più che mille dei secondi, se 
si ponga anche mente che in quello stadio 
la digestione e T assorbimento dei rimedii 
difficilmente si compie, ed è quindi per 

(i) Vedi §. 45. 
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il tempo che dura lo stadio medesimo 
poca o nulla la loro azione, se pure non 
vengono anche per intero vomitati. 

Direi ancora che se sono avvenuti 
quei due casi fatali nella donna di Ca- 
stel san Giovanni, e nel professore Me- 
rosi sotto l'uso del salasso praticato 
nello stadio del freddo di una febbre 
intermittente, ciò non forma argomento, 
ne un fatto per sostenere che quello 
stadio sia uno stato di reale ipostenia, 
giacché t 1 hanno dei casi nei quali suc- 
cesse la morte sotto, o poco dopo il 
salasso in infermi per legittima flogo- 
si. In quindici anni di medico eserci- 
zio, per esempio, toccarono a me pure 
due di questi casi sfortunati, nò mi 
vergogno di raccontarli, benché mi ab- 
biano recato non piccolo ed immerita- 
to danno: Una certa Andolfatto di san- 
ta Croce Bigolina in terza giornata di 
acuta angioite sotto il terzo salasso non 
giunto alle dieci once fu colta da sin- 
cope e mori: Pasquale Serraglia di Bas- 
sano in quinta giornata di acuta cardi 
arterite con effusione anassartica sotto 
il terzo salasso giunto appena alla dose 
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di tre once fu preso da sincope e mo- 
ri. È inutile che io dica essersi in tali 
casi tentati da me, ma inutilmente, i 
rimedii e le applicazioni stimolanti pos- 
sibili. Perchè dunque non può accade- 
re la sincope e la morte stessa anche 
sotto o poco dopo il salasso praticato 
nello stadio del freddo di una inter- 
mittente? Anzi Tesser morti due soli 
individui sotto il salasso nello stadio 
del freddo di una intermittente non 
proverebbe maggiormente, che se que- 
sto stadio del freddo fosse realmente 
uno stato fortemente ipostenico , una 
gran parte almeno dei salassati in que- 
sto stadio delle intermittenti, e tutti i 
salassati nello stadio algido del cholèra 
indiano dovrebbero esser morti? E ciò 
non essendo ( perchè tanti fatti prodotti 
dimostrano il contrario, e perchè io 
posso ingenuamente assicurare il pro- 



Comune di Tezzc circa trecento chole- 
rosi, e di averne salvato più della metà 
salassando quando potea, e sempre a- 
doprando nello stadio algido, finché 
durò, le fredde applicazioni estcrna- 



fessore 




curato nel 
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menu» ed internamente senza l'uso di 
qualsiasi stimolante), non emergerebbe 
che quelle due morti ebber luogo nello 
stadio del freddo sotto o poco dopo il 
salasso per accidente, come per accidente 
ebber luogo sotto il salasso quelle dei 
due individui sopra nominati in corso 
d'infiammazione, e forse di tanti altri 
sotto simili circostanze? 

Farei ancora riflettere che se un 
freddo piccante fosse per se causa suf- 
ficiente, come vuol Tommasini, per 
provocare la prima susta, il primo a- 
nello determinando lo stadio del freddo 
di una febbre intermittente, nel verno 
una gran parte degli uomini sarebbe 
colta da febbri periodiche. E quando 
è mai che dominano meno in ogni loco 
le febbri periodiche? Certo nel verno. 
E chi potrebbe affermare di non aver 
tremato nel verno per freddo, di non 
aver battuto i denti; chi potrebbe affer- 
mare, almeno generalmente parlando, di 
aver sostenuto perciò per ore parecchie 
un eccitamento febbrile con sete ardente, 
con gravezza e dolore di capo, con cute 
arida, e poi con profuso sudore? 
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Di più farei riflettere che Tomtnasini 
ha concesso che qualche volta possa a- 
ver giovato il salasso nello stadio del 
freddo o algido, come giovò talora, per 
esempio, in un sommerso, diminuendo 
cioè la massa sanguigna e perciò stesso 
il turgore dei vasi; che Tommasini ha 
concesso che non si sorprenderebbe che 
anche il bagno freddo usato in questo 
stadio possa, non uccidendo, aver gio- 
vato suscitando reazione (/). In quanto 
al primo caso mi giova osservare che un 
sommerso è asfìtico per sospensione re- 
pentina della respirazione per causa mec- 
canica, e che un choleroso è asfitico da 
qualche ora sotto la presenza di una 
condizione morbosa, sia anche se si vuole 
adiatesica, avendo la respirazione quasi 
normale; in oltre che il sangue cavato 
dall' uno e dall' altro ha caratteri essen- 
zialmente diversi, che differente è la 
forma delle due asfissie, e differenti le 
cause produttrici; che quindi non regge 
il confronto. Ma volendolo anche rite- 
nere, perchè, dico io, il salasso ha gio- 

(/) Vedi §. 48. 
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vaio diminuendo il turgore e la disten- 
sione dei vasi centrali nello stadio al- 
gido, se invece giusta le viste di Boe- 
rahave da Tommasini accettate, è ra- 
dunamento del sangue nei vasi centrali, 
e la forzata distensione delle loro pareti 
che deve, o almeno par che deggia pro- 
vocare nello stadio algido la loro con- 
trazione e la vitale reazione (m)? 

Nel secondo caso osservo che se nel- 
lo stadio del freddo o algido adoprando 
il bagno freddo si può suscitare, come 
vuol Tommasini, la reazione vitale, al- 
lora ne emerge o che ritenendo come 
infatti ritiene questo stadio per uno stato 
di grave ipostenia, egli ammette che un 
mezzo sottraente calorico animale, eh 1 è 
uno stimolante necessario alla vita, a- 
doprato molto a lungo in questo stadio 
di controstimolo sia capace di provocar 
la reazione deprimendo V individuo molto 
più di quello che lo è nello stadio stesso, 
ed allora si potrà dire che d' ipostenia 
almeno non diatesica nessuno può mo- 
rire, nè forse sarebbero morti, suppo- 



" 

(m) Vedi i SJ. 45., c 64. 



— le- 
sto lo stadio del freddo stalo iposteni- 
co, quella donna e quel professore sotto 
la sottrazione nello stadio del freddo di 
qualche oncia di sangue, che è pure 
uno stimolante necessario alla vita; op- 
pure egli ammette che il ghiaccio fin- 
che resta applicato sottraendo il calorico 
animale agisca controstimolando, e che 
la grave ipostenia nello stadio algido in 
cui il calore animale nella sua maniera 
di vedere è quasi nullo, non deggia ag- 
gravarsi d' avvantaggio col togliere mag- 
giormente il calorico, ed allora egli ac- 
corda che lo stadio del freddo o algido 
nei casi molli, nei quali il bagno freddo 
ed il ghiaccio giovò, e portò guarigione, 
non era stato ai reale ipostenia, di mas- 
sima depressione delle azioni vitali. 

Rifletto finalmente che se a parere 
di Tommasini per la sospensione della 
periferica circolazione dietro V azione del- 
le cause citate il sangue è costretto ad 
adunarsi nei vasi centrali, se la reazione 
o T insorgimento della fibra viene o può 
venir provocato da questo sangue in essi 
accumulato e dalla forzata distensione 
delle loro pareti, io non veggio ragione 
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perchè, anche secondo le viste del chia- 
rissimo professore, non si deggia nello 
stadio del freddo o algido ricorrere al 

bagno freddo come mezzo opportunissi- 
mu per allontanare vieppiù il sangue 
dalla periferia, per accumularlo in con- 
seguenza nei vasi centrali, forzar mag- 
giormente la distensione delle loro pa- 
reli, provocarne la contrazione e la rea- 
zione. E se talvolta il salasso nello stadio 
del freddo o algido giovò o ha potuto 
giovare diminuendo il turgore, e la di- 
stensione vascolare, io non trovo ragione 
perchè in questo stadio in cui tale ac- 
cumulamento di sangue e tal distensione 
è enorme, non si deggia per tale effet- 
to tentare e trarre in uso; faccio però 
notare, che se si opina giovar esso dal 
solo lato idraulico -meccanico, allora io 
rispondo che si potrà benissimo impedire 
un maggiore accumulamento di sangue 
ed una maggior distensione nei vasi cen- 
trali, dov'è enorme, colf aprire una vena 
del braccio o col sanguisuggio, ma che 
non si potrà mai diminuire la esistente 
distensione e adunamento sanguigno, o 
almeno per ottener ciò sarebbe mestieri, 

3 
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lo che è impossibile, salassare i vasi 
centrali enormemente ingorgati e distesi . 
In somma sotto qualunque aspetto 

render si voglia la cosa, qualunque sia 
opinione che si voglia adottare, per 
ciò che risguarda la pratica utilità io 
trovo che il salasso o ipostenizzando o 
diminuendo il turgore nello stadio del 
freddo o algido ha potuto, e quando ha 
potuto deve in tale stadio tremendo a- 
vere giovato; trovo che il bagno freddo 
in questo stadio o ipostenizzando col sot- 
trare calorico animale, o provocando 
maggior distensione nei vasi centrali e 
successiva contrazione delle loro pareti, 
o suscitando reazione alla pelle ha po- 
tuto, e quando ha potuto deve avere 
giovato; che il salasso in conseguenza 
ed il bagno freddo nello stadio del fred- 
do o algido possono, e deggiono esser 
utili, e per ciò stesso adoprarsi; con- 
chiudendo però a vantaggio di quelli 
che nello stadio del freddo o algido 
veggiono tutt' altro che ipostenia reale, 
e contro quelli che tale ipostenia so- 
stengono, che sta sempre il fatto che 
in qualunque circostanza si sottragga 
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sangue o calorico animale sarà sempre 
vero ed incontrastabile che si tolgono 
col salasso e col ghiaccio stimoli neces- 
sarii alla vita nello stato medio, e ad 
essa assolutamente indispensabili nello 
stato di grave ipostenia. 

Tali sono le riflessioni che io ho cre- 
duto di fare sulle Affezioni periodiche in- 
termittenti del cavai, prof. Tonini asini . 

Che se mi si chiedesse coni' io la 
pensi intorno alle febbri intermittenti, 
risponderei che porto sommessa opinio- 
ne dover essere la condizione morbosa 
delle medesime assolutamente diatesica o 
di fondo, che io credo consistere questa 
morbosa condizione in una flebite ca- 
pillare periferica, che finalmente ritengo 
potersi dare, ammettendo tale morbosa 
condizione, una chiara spiegazione dello 
stadio del freddo, e del caldo, non che 
una spiegazione più filosofica, e più ac- 
cettabile dello stadio d'intermittenza o 
di apiressìa, e dello stato almeno appa- 
rentemente sano in questo stadio dei 
febbricitanti; asserzioni, delle quali darò 
conveniente dimostrazione' in altro mo- 
mento. 
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Ora mi «nova solamente dichiarare che 
mi determinai ad entrare in questa o- 
pinione dal vedere in primo luogo che 
questi morbi periodici, queste febbri in- 
termittenti mai o quasi mai colpiscono 
gli animali come il cavallo, il bue, il 
cane, che famigliari o necessarii all'uo- 
mo vivono ordinariamente sotto le me- 
desime cause da cui è circondato l'uo- 
mo, e infermano, escluso questo, di tutti 
i morbi, onde l'uomo patisce. 

Per mostrare che le affezioni inter- 
mittenti non molestano gli animali io 
non posso associarmi alla idea di Baily 
e di Mendini, cioè che l'animale ne 
possa andar privo perchè la sua posi- 
tura è sempre orizzontale tanto di gior- 
no che di notte, e che l'uomo le soffra 
appunto perchè la sua positura ora è 
orientale, ora ycrlical/in modo che 
il sangue ora più nel capo, ora più nei 
visceri addominali si aduna, giacché la 
positura diversa nell'uomo, e sempre 
eguale negli animali è intieramente fi- 
siologica, e giacché noi veggiamo di 
frequente svilupparsi tali affezioni anche 
negli uomini che per settimane e mesi 



decombono per altri morbi continua* 
mente orizzontali sul letto, ossia nella 
positura naturale degli animali. Io credo 
invece che V animale abbia questo van- 
taggio sopra l'uomo per la qualità della 
sua cute coperta di folto e lungo pelo, 
il quale impedendo che le cause più 
comunemente atte a provocar le affe- 
zioni intermittenti febbrili come sono 
l'aria umida pregna sempre di molecole 
eterogenee, i vapori o miasmi paludosi, 
si applichino immediatamente alla cute, 
e quindi impedendo che molestino le 
boccuce inalanti della rete venosa peri- 
ferica, fa si, che in essa non abbia luogo 
quella morbosa condizione che secondo 
me genera le febbri intermittenti nel- 
l'uomo, che per mille ragioni si trova 
in condizioni più favorevoli dell'animale 
all'azione delle cause stesse, e che io 
chiamo Flebite Capillare periferica. 

In secondo luogo mi determinai ad 
abbracciare questa opinione perchè os- 
servai che della presenza della flebite 
periferica mi dava prova quel colorito 
un po' tendente al violaceo che nello 
stadio di apiressia fa mostra di se or- 
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dinariamente sulla cute, e negli occhi 
di chi soffrì di qualche febbre intermit- 
tente, e che quindi non può essere di- 
pendente da ostacolo meccanico alla 
venosa circolazione; di più quell'aspetto 
leucoflcgmatico che a poco a poco so- 
praviene al ripetersi delle febbri inter- 
mittenti; e finalmente quei trasudamenti 
sierosi periferici che compariscono: aspet- 
to, e trasudamenti che nella intermittenza 
sono accompagnati da un polso ordina- 
riamente molle, regolare, forse un po' 
tardo o tutto al più normale nella fre- 
quenza, che non presentano al tatto 
calore sensibile, che in conseguenza non 
possono essere che un effetto, un pro- 
dotto di una flogistica affezione della 
rete venosa periferica, giacche se aves- 
sero origine invece da una flogosi ar- 
teriosa avressimo un polso sempre vi- 
brato, e frequente, un grado sensibile 
di calore offrirebbero al tatto, e sareb- 
bero accompagnati da irregolarità di 
polso se dipendessero da condizioni or- 
ganiche ai vasi centrali, od al cuore . 

Questo è lo scritto che nel giorno 
26 Ottobre dell'anno 1846 io dirigeva 
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a Parma all'insigne professore cavalier 
Tom ni asini, ed a Padova air illustre 
professor Giacomini. 

La morte del primo mi lasciò il de- , 
siderio del suo parere: il secondo gen- 
tilmente mi significò il suo con queste 
precise parole: 

« Il suo breve scritto mi parve assai 
stringente, e tale parve anche al Dottor 
Mugna al (piale l'ho fatto leggere. Se 
lo stampasse le farebbe onore sicura- 

mente.. V). 

Io spero di non andare errato se 

penso che dalle poche accennate rifles- 
sioni chiaro risulti, essere Tommasini 
trattando il grave e tanto meditato ar- 
gomento delle Affezioni periodiche in- 
termittenti caduto in errori non pochi 
di logica, e di osservazione pratica, 
forse per aver voluto troppo rispettare 
un idolo di quelle misteriose entità, di 
quelle vaghe espressioni, ch'egli con 
tanto studio, e tanta gloria avea finora 
combattute, sterminate. 

Mi lusingo poi che ognuno agevol- 



ai) Lettera 17 Die. 1846. 
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mente si persuaderà non aver io scri- 
vendo queste poche riflessioni inteso di 
fare un critico esame all'Opera di Tom- 
masini, lavoro riservato ad elevati in- 
gegni che ne hanno il diritto, ed il 
dovere. Io ho solamente voluto consi- 
derare questa dottrina Tommasiniana in 
alcune delle più importanti conclusioni, 
onde svegliare e provocare sulla me- 
desima l'attenzione tanto dei medici che 
conoscono i lavori fatti recentemente tra 
noi sulle febbri intermittenti, quanto quel- 
la dei medici che non li conoscono, o 
non li vogliono conoscere, appo i quali 
specialmente il nome di Tommasini, 
nome d'altronde immortale e per me 
anzi divino, potrebbe oggi in questa 
materia con danno della scienza pro- 
gressiva tener luogo di ragioni e di 
fatti. 
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